La Chiesa contro il turpe mercato del sesso

LE CASE CHIUSE LASCIAMOLE CHIUSE
di mons. Cosmo Francesco Ruppi, Arcivescovo di Lecce


Sempre più emerge la proposta in Europa di riaprire le cosiddette “case chiuse” o “luoghi in cui accedere ai servizi sessuali a pagamenti”, la quale non può essere condivisa da nessun uomo di buon senso, meno che meno da chi ha veramente a cuore le sorti morali e civili di una nazione. E non perché il problema della prostituzione non sia da affrontare e fronteggiare, ma perché non è questa la via per risolvere uno dei problemi più vecchi del mondo.


Che la prostituzione sia un guaio, non c’è dubbio, come non c’è dubbio che certe strade, soprattutto nelle ore notturne, siano veramente impraticabili, per non dire orribili.


Ma riaprire le case di prostituzione, sia pure con la limitazione del numero di donne, coi con​trolli sanitari e fiscali, vuol dire andare indietro, molto indietro in quel cammino di civiltà e di libertà che pure si dice di voler percorrere.


La lotta alla prostituzione (e non solo alle povere donne coinvolte) va fatta con determinazione, intelligenza e impegno, coinvolgendo insieme le donne, i clienti e ancora di più gli sfruttatori, l’anello più iniquo di tutta questa faccenda, ma la riapertura delle case chiuse vuol dire un ritorno all’indietro di almeno cinquant’anni.


Chi da tempo è impegnato sul fronte del recupero delle donne finite sulla strada, sa bene che i primi colpevoli sono sfruttatori e clienti, e sa anche che assai spesso sono la povertà e la miseria che spingono tante povere ragazze a vendere il proprio corpo, per mandare un aiuto alla propria famiglia lontana. 


Le prime persone a essere offese non sono i passanti, la gente che assiste allo squallido commercio, ma sono le stesse donne, costrette a prostituirsi, perché vedono ridotta la propria dignità femmi​nile e mortificato il proprio essere e il proprio futuro: darsi alla prostituzione, dunque, costituisce sempre un fatto mostruoso, ma non lo è da meno quello di utilizzarla per i propri bassi istinti e, peggio ancora, sfruttarla per arricchi​menti illeciti.


Che la prostituzione sia una vera pia​ga sociale lo riconosce lo stesso Catechi​smo della Chiesa cattolica al n. 2.355, ma che si combatta seriamente riapren​do le case chiuse è povera e sciagurata illusione.


Non vorremmo che questa proposta di legge sia conseguenza diretta delle nuove norme sull’immigrazione e So​prattutto frutto di patteggiamenti segre​ti per ripulire le strade, concentrando la sporcizia... nelle case di tolleranza.


La storia dimostra che questa è una strada sbagliata. Lo era ieri e lo sarà domani, se, malauguratamente, si facesse strada l’idea della legittimazione socia​le delle case chiuse.


Riaprire queste case sarebbe un gra​ve colpo alla dignità della donna e costi​tuirebbe legittimazione di fatto del mer​cato del sesso, che va combattuto con ben altri modi e assai diverse misure. Bisogna lavorare seriamente sul fron​te della famiglia, dell’educazione dei giovani, sul consolidamento del senso morale in ogni persona; bisogna ferma​re il traffico di donne, che vengono dal​l’Est e dai Paesi poveri, offrendo occasio​ni di lavoro onesto e, soprattutto, inter​venendo alla radice per aiutare le nazio​ni più svantaggiate.


Bisogna intervenire, semmai, equa​mente sui clienti e sulle prostitute, usando il pugno duro contro gli orga​nizzatori e gli sfruttatori, l’anello più ini​quo di tutto questo problema.


Le case chiuse, per carità, lasciamole chiuse; non legalizziamo ciò che è tur​pe di per se stesso e non può divenire le​cito, sol che avvenga nel chiuso di una abitazione, magari con un numero limi​tato di clienti, magari pagando anche le tasse...


Non c’è da invocare alcuna norma evangelica; non c’è da fare nessuna guerra di religione, ma, come cristiani e come cittadini, il no alla riapertura del​le case chiuse è secco e netto.

Non è questa la strada per eliminare una piaga sociale. Speriamo che questa proposta di legge sia fermata in tempo da chiunque abbia un po’ di buon sen​so e un briciolo di coscienza morale e ci​vile. A qualunque partito o schieramen​to appartenga.
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